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peliamoli 

ulisira 
Lina Sastri in «Le lunghe 

ombre» e. a destra. Leonardo 
Ferrontini e Antonio Degli 

Schiavi in un altro momento 
del film 

Una delle marionette di Otello Sarzi 

Teatro In tutta Italia 
è ii grande momento degli 

attori meccanici: ecco perché 

Quando il 
mattatore 

è un 
burattino 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Il tea­
tro ragazzi è senza dubbio 
uno del settori in crescita del 
teatro in Italia. Già il recente 
convegno del Pei II sipario 
strappato, in una analisi 
puntuale della realtà nel ter­
ritorio nazionale, evidenzia 
22 «Centri di Teatro ragazzi» 
ed un numero abbastanza 
alto di compagnie in una at­
tività ancor più «stanziale» 
che •itinerante», a fronte di 
un impegno progettuale e 
operativo. Nell'ambito di 
una opportuna riflessione 
sul rapporti tra mondo della 
scuola, amministrazioni lo­
cali ed operatori dello spet­
tacolo, intervengono poi utili 
strumenti di lavoro come la 

f iubblicazione «Teatro Scuo-
a e Centri Multimedia in un 

sistema formativo integrato» 
(a cura di Anna Maria Sinl-
baldi. Edizioni Bulzoni) che 
si pone nell'ottica di un ser­
vizio culturale qualificato 
per la popolazione giovanile 
e la scuoia. A lato di questo 
settore, a volte strettamente 
concatenato a questo, ma 
molto spesso in «territori 
contigui», il teatro dei burat­
tini e delle marionette ha 
modo di far sentire la sua vo­
ce. È una voce che diventa 
sempre più forte, che unisce 
la «tradizione» alle compa­
gnie che utilizzano oggetti 
scenici e che hanno ormai 
ampliato il loro mercato a li­
vello internazionale diven­
tando protagoniste dei vari 
festival presenti ormai in 
tutto il mondo. A rappresen­
tare una realtà così vasta ed 
eterogenea, anche molto 
complessa, è PUnima (Unio­
ne internazionale delle ma­
rionette) che proprio in que­
sto periodo si è resa protago­
nista di una serie di iniziati­
ve di rilievo. La sezione ita­
liana dell'Associazione (oltre 
275 iscritti, presidente Maria 
Signorelli) ha infatti dato vi­
ta alle riunioni pubbliche di 
Padova, Reggio Emilia ed al 
recente convegno «Il Teatro 
d'Animazione, tradizione e 
nuove tendenze» realizzato a 
Pisa dall'Amministrazione 
provinciale, dai Comuni, dal 
Teatro Regionale Toscano, 
dall'Eli, con il coordinamen­
to del gruppo «Crear è bello». 
In special modo i'Unima ha 
esposto alcuni problemi 
prioritari, facendo sentire il 
peso che una tale associazio­
ne può rivestire. L'Lnirr.a è 
infatti una struttura che ha 
40 Centri in oltre 25 paesi nel 
mondo e ha avuto un mag­
giore incremento in questi 
ultimi dieci anni. 

Quali le prospettive di un 
settore in cosi grande espan­
sione? Innanzitutto quella di 
una maggiore conoscenza e 
coordinamento delle sue 
componenti. Esistono infatti 
delle realtà molto attive ed 
assai originali a livello na­
zionale. Basti pensare al la­
voro di Manano Dolci nel 
Comune di Reggio Emilia 

La sede Rai ambrosiana scopre una grande passione per la 
fiction: Claudio Sestieri ha finito «Dolce assenza», Mingozzi gira «Le lunghe ombre» 

Voglia di cinema a Milano 
MILANO — Com'è come 
non è, questa Milano «poco 
cinematografica» è diventa­
ta sede privilegiata per la 
produzione di fiction della 
Rai. Un caso? Una scelta 
strategica che tiene final­
mente conto dei mutamenti 
avvenuti, della presenza in 
loco di uria quasl-scuola la 
cui nascita è legata anche al 
cinema pubblicitario? Chis­
sà. 

Il direttore della sede mi­
lanese, Luigi Mattucci, parla 
di una «linea cinematografi­
ca» che qui a Milano è stata 
tenuta in piedi. E questa la 
struttura di lavoro che oggi 
consente di condurre in por­
to, contemporaneamente, 

diverse produzioni di buon 
livello come si annuncia, per 
esemplo, L'ultima mazurka 
di Bettettini, le cui riprese 
sono finite da tempo. Mentre 
sono finite solo da pochi 
giorni quelle di Dolce assen­
za, che il giovane Claudio Se­
stieri ha girato in città e in 
ambienti reali sparsi nella 
padanla riscoperta, in ville e 
sui laghi lombardi. E subito 
la troupe è passata sotto la 
direzione di Mingozzi per 
realizzare dentro e fuori Mi­
lano Le lunghe ombre. Sono 
tutti film, girati interamente 
in pellicola, con tutta la affa­
scinante precisione e la 
splendida falsità del cinema. 
una fiction più televisiva è 

Invece quella a cui lavorala 
troupe dello Studio TV3, at­
tualmente impegnata In 
esterni per le riprese di Ate­
lier. 

•Questa è la prova che a 
Milano si può fare cinema* 
— dice ancora Mattucci, che 
però ammette la perdita su­
bita con l'emigrazione a Ro­
ma della lavorazione dei 
Promessi sposi di Salvatore 
Nocita. Possibile? E 1 luoghi 
manzoniani? Saranno ma­
gari ricostruiti nei dintorni 
della capitale con enorme 
spreco di soldi? Mattucci 
precisa: 

«Certo è una contraddizio­
ne, ma è spiegabile. I Pro­
messi sposi sono una copro­

duzione con l'Istituto Luce. 
Quindi la scelta non spetta 
solo alla Rai. Ma comunque 
questo non cambia una real­
tà che vede ormai la sede ro­
mana specializzarsi sempre 
più nelle lunghe dirette del 
contenitori, nel giochi, oltre 
che naturalmente nei noti­
ziari. La fiction Intanto si fa 
a Milano o si appalta». 

Torniamo quindi a Mila­
no, con la storia raccontata 
da Dolce assenza. Storia di 
un'amicizia tra donne com­
plicata da una sparizione 
misteriosa, da una punta di 
giallo e da una costante e in­
quietante presenza «elettro­
nica». Una baby sltter (Fa-
bienne Babe) scompare dalla 

casa dell'amica che la ospita, 
lasciando alle sue spalle solo 
un diario televisivo. La pa­
drona di casa, una modella 
(Jo Champa), inizia una ri­
cerca che, ci scommettiamo, 
sarà anche una ricerca den­
tro di sé per seguire le tracce 
della scomparsa. Sembra 
che dopo decenni di amicizie 
virili, il cinema abbia scoper­
to l'amicizia femminile come 
elemento poetico e misterio­
so. Il cinema o la televisione? 
Che cosa interessa di più al 
giovane Sestieri? 

«Il cinema. Non c'è dubbio. 
Anche se quando Dolce as­
senza sarà proiettato nelle 
sale l'effetto sarà per l'80% 
cinematografico e per il 20% 

elettronico. Le immagini ci­
nematografiche sono mosse, 
quelle in video sono ferme. 
Fanno parte del diario Inti­
mo che la ragi'.zza scompar­
sa lascia all'amica. Non ho 
atteggiamenti moralistici 
nel confronti della Tv, ma 
non ho neanche dubbi: la Tv 
non mi spaventa, ma l'amo­
re è 11 cinema». 

— E non ti interessereb­
be, invece, studiare e speri» 
mentare un nuovo lin­
guaggio televisivo, visto 
che lavori per la Hai? 
•Il centro di Milano sta la­

vorando tantissimo in dire­
zione della fiction e porta an­
che avanti il progetto del­
l'Alta definizione. Non è che 
non mi interessi 11 linguag­
gio televisivo. Non mi inte­
ressa fare 50 puntate di Ae­
roporto internazionale. Le 
migliori menti si sono logo­
rate nel cercare di capire che 
cos'è lo specifico televisivo. 
Secondo me non esiste. Certo 
c'è uno specifico nella frui­
zione e nell'aura che il cine­
ma mantiene, ma il linguag­
gio è sempre quello del cine­
ma». 

E dalla Milano della moda 
e degli spot di Dolce assenza. 
passiamo ora al set delle 
Lunghe ombre, cioè in un 
bell'appartamento, un inter­
no borghese dove tra arredi 
d'epoca Gianfranco Mingoz­
zi sta cominciando il suo 
nuovo film. Anche quella di 
Mingozzi è la storia di un'a­
micizia. Stavolta però non si 
tratta di donne, ma di due 
raeazr.i(Leonardo Ferrantlni 
e Antonio Degli Schiavi) che 
hanno la sfortuna di vivere 
gli ultimi momenti dell'ado­
lescenza nel buio inverno 
'44-'45. Un giovane contadi­
no e uno studente figlio di 
sfollati diventano amici, ma 
la loro amicizia viene Incri­
nata. dall'arrivo di una don­
na. È un'attrice del cinema, 
anche lei sfollata, che abita 
in una villa poco distante 
dalla cascina nella quale 
stanno i ragazzi. Siamo a 
non molti chilometri dalla li­
nea gotica, a un passo da 
Montefiorino. 

Dice Mingozzi: «È una sto­
ria privata, per.ò sullo sfondo 
delta guerra. E l'Iniziazione 
dolorosa di un adolescente 
alla vita. Per lo studente da 
un lato c'è il mito, rappre­
sentato dal cinema e dalla 
diva; dall'altro la realtà che è 
la guerra, la violenza e il san­
gue. L'attrice, interpretata 
da Lina Sastri, strumentaliz­
za l'amore suscitato nel due 
ragazzi, ma ha un suo scopo, 
un suo sano impulso vitale, 
quello di salvare 11 fratello 
arrestato dalla milizia. Den­
tro il film ci sono due o tre 
innesti di altri film: uno gi­
rato dall'attrice e l'altro fan­
tasticato dal ragazzo». 

— Un po' come nel Ba­
cio della donna ragno? 
«No, in questo caso sono 

solo piccoli flash che non ri­
guardano la storia base. Con 
questo film completo una 
sorta di trilogia cominciata 
con Oli ultimi tre giorni 
(1977) e continuata con La 
vela incantata (1982). Erano 
film prodotti dalla Tv Insie­
me a privati, questo Invece è 
prodotto da Raidue. Ma tutti 
e tre sono centrati sullo 
sguardo di un adolescente 
sotto gli anni del fascismo. Il 
titolo di quest'ultimo deriva 
da un verso di Cardarelli che 
il ragazzo ha In mente: Que­
ste ombre troppo lunghe del 
nostro breve corpo...». 

— Come e quando arri­
verà al pubblico questo lun­
gometraggio? 
iGli altri due sono passati 

prima in Tv, in Italia, ma al­
l'estero sono usciti nelle sale 
in 40 paesi. Io comunque 
penso a un film vero e pro­
prio e lo giro come film». 

— E non ha interesse 
per la Tv? 
«Altro che. Negli ultimi 

dieci anni ho lavorato sem­
pre per la Tv. Del resto nasco 
come documentarista. Ho 
sempre mescolato realtà e 
fantasia. Sono convinto che 
l'unico modo di documenta­
re direttamente la realtà sia 
la Tv. E questo è 11 suo preci­
so compilo. 

Maria Novella Oppo 

con il suo laboratorio rivolto 
alla fascia scolare «materna» 
e «asilo nido»; praticamente 
un «burattinaio comunale», 
uno dei pochi ufficializzati a 
questo livello in Italia ed in 
grado di essere «comandato» 
a Barcellona (come è succes­
so lo scorso anno) per porta­
re lì questa importante espe­
rienza ed impostarvi un la­
voro analogo. 

Ma le iniziative in corso in 
questo periodo hanno anche 
messo in evidenza i lati an­
cora da potenziare nel setto­
re. Ad esempio quello della 
drammaturgia che risente di 
una stasi che si può ascrivere 
agli inizi del '900 e che ha In­
vece bisogno di esprimere 
nuovi temi per nuove meto­
dologie di lavoro. Remo Mel­
loni, docente di Storia del 
Teatro d'Animazione alla 
Scuola Civica del Piccolo 
Teatro di Milano, metteva in 
evidenza questi temi, tro­
vando una naturale risposta 
nell'iniziativa istituita da . 
Otello Sarzi del Tsbm di 
Reggio Emilia, insieme alla 
rivista «Il cantastorie» con il 
Premio Nazionale «Ribalte 
di Fantasia» per copioni ine­
diti di teatro di burattini. Ma 
ancora più da approfondire 
devono essere gli strumenti 
di lavoro che I'Unima si è da­
ti. Ci si riferisce alla sua rivi­
sta «Dedalo», ma anche ai 
rapporti con altre importan­
ti pubblicazioni presenti a li­
vello nazionale, come «Bu­
rattini», la rivista del Centro 
Teatro di Figura di Ravenna 
che proprio in questo perio­
do ha festeggiato il decimo 
anniversario del suo festival 
•Arrivano dal mare» si confi­
gura nel rapporto con la pro­
vincia di Ravenna come 
struttura di riferimento nel 
settore. 

Nel frattempo molti sono 
gli operatori stranieri che 
hanno seguito in Italia tutte 
queste intense attività; tra 
questi ricordiamo Alain Re-
roing — un letterato di ses­
santanni, burattinaio già 
collaboratore dì Gaston Ba-
tyedi Vitez — che difende la 
•genialità» della professione 
e la sua appartenenza alla 
•pura teatralità». La stessa 
che da Padova a Reggio, a 
Cagliari, Palermo, anima gli 
innumerevoli artisti della 
penisola e che rende le ma­
rionette dei Colla, le teste di 
legno di Otello Sarzi, le gua-
nattelle di Bruno Leone, i 
burattini del «Teatro delle 
Mani», gli oltre 700 pupazzi 
dello «Studio Arte equipe 66» 
di Gianpistone (per un film 
kolossal da «Le mille e una 
notte») così Imparentati tra 
loro nelle tematiche di una 
poetica così affascinante. Il 
prossimo appuntamento è a 
Palermo dove la «Macchina 
dei Sogni» di Mimmo Cutic-
chio dal 26 al 31 maggio ren­
derà ancora vivo il discorso 
su un genere in crescita e per 
troppo tempo •misconosciu­
to». 

Fulvio De Nigris 

r A SOGNARE LE VACANZE, 
COMINCIALE SUBITO. ^ ^ * * 

(E PRENOTA IL SEGUITO) 

QUESTO WEEK-END SULLA RIVIERA «ADRIATICA DI EMILIA ROMAGNA 
Sulla nostra Riviera la vacanza è già 

aperta. Un week-end con noi è l'occasione 
per Lo shopping o per la buona tavola, 
per andare in spiaggia o a fere escursioni. 

Cd è anche l'occasione ideale per 
prenotare la tua vacanza di piena estate. 

Perché chi prima 
prenota, meglio alloggia. 

UDÌ Di (XMACCHK), RAVENNA E LE SUE MARINE,(^FVIA-NraiAl« MAI^TIMA. 
CISENATICO.GATTEO MARE, SAN MAURO MAR^BEUiAm-lGEAMARINA.RIMM, 


